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D
i recente, Marco Simoni
ha scritto su queste pagi-
ne in difesa dell’esercizio
della valutazione delle

scuole italiane al fine di intervenire
dove necessario.

Se da un lato sono d’accordo con
il principio e non ritengo fondate
gli attacchi al sistema dei test Inval-
si sulla base di questioni di privacy,
dall’altro è giusto mantenere un sa-
no scetticismo sull’utilizzo di indica-
tori quantitativi su questioni cosi de-
licate.

Questo perché i test per la valuta-
zione delle scuole hanno una storia
travagliata. Non si tratta solo di una
questione di misurazione ma anche
degli effetti non voluti che una mi-
surazione può avere.

Nel 1976 Donald Campbell, uno
scienziato sociale sperimentale e
autore di numerosi studi di metodo-
logia, formulò quella che poi è stata
ribattezzata come la «legge di Cam-
pbell». Più che di una legge si tratta
di un messaggio di precauzione in-
dirizzato a chi utilizza indicatori
quantitativi per prendere delle deci-
sioni. Secondo Campbell, più un in-
dicatore quantitativo sociale è uti-

lizzato per prendere una decisione
sociale e vincolante più esso è sog-
getto alle pressioni di corruzione da
parte degli agenti coinvolti avendo
come conseguenza che l’indicatore
corromperà il fenomeno stesso che
intendeva monitorare.

L’esempio citato da Campbell è
quello dell’uso dei test di valutazio-
ne per studenti utilizzati per giudi-
care la validità della loro scuola.
Una rappresentazione narrativa
della distorsione che questi test han-
no prodotto è presente nella bellissi-
ma e molto realistica serie televisi-
va americana «The Wire». In alcuni
episodi, un giovane insegnante in
una scuola statale marginale viene
introdotto al sistema dell’istruire

gli studenti affinché possano passa-
re il test senza preoccuparsi del re-
sto delle attività educative. Tutte le
risorse della scuola si concentrano
sull’ottenere un buon risultato sacri-
ficando le altre esigenze e il benes-
sere degli studenti.

Il messaggio che viene dalla le-
zione di Campbell è chiaro. Quan-
do si ha a che fare degli indicatori
quantitativi che devono monitora-
re un dato fenomeno sociale e allo
stesso tempo esserne la base di va-
lutazione delle attività di un sogget-
to (individuale o collettivo), biso-
gnerà tenere in considerazione il
comportamento strategico del sog-
getto. La legge di Campbell, quin-
di, non è altro che l’espressione di
una «corsa agli armamenti» tra i va-
lutati e i valutatori, dove i dati
quantitativi sono oggetto di mani-
polazioni per via della loro opacità
e compressione di questioni spesso
complesse. Fossi un genitore, un in-
segnante o uno studente mi preoc-
cuperei di soprattutto di questo
aspetto.
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La legge di Campbell

ACCADDEOGGI

M
entre alla piazza me-
diatica stanno pensan-
do i guru dell’informa-
tica riuniti a Parigi nel

loro “e-G8”, ce n’è un’altra, fatta di
uomini, meglio di giovani, che sta
scrollando la politica internaziona-
le. Da alcuni anni sembra che tutto
si vada facendo ogni giorno più dif-
ficile privando gli statisti dell’entu-
siasmo che potrebbero altrimenti
mettere nel tentativo di migliorare
le cose del mondo, affrontando di-
versamente la crisi finanziaria così
come gli stupidi scandali sessuali
di più di un personaggio importan-
te in giro per il mondo. Ma molto
più straordinario è che le masse
hanno iniziato a scrivere una nuo-
va pagina della loro storia senza
stare ad aspettare gli insegnamen-
ti dei vecchi politici. Dopo essere
state considerate «pericolose» dai
teorici ottocenteschi della politica,
le masse sono diventate lo stru-
mento cieco e ottuso nelle mani
delle grandi dittature; sono passa-
te attraverso il mito della classe
operaia come soggetto rivoluziona-
rio prima che i grandi populismi,
dall’America Latina a varie altre
parti del mondo (per carità, non di-
remo quali), le intruppassero in
una posizione subalterna, di cassa
di risonanza per le manipolazioni
mediatiche dei detentori del pote-
re comunicativo. Ma c’è stata una
domenica, quella del 16 febbraio
2003, che svoltò una pagina di sto-
ria: anche se inutilmente, milioni
di giovani in tutto il mondo e quasi
contemporaneamente sfilarono
contro il progettato attacco all’Iraq
e stesero le bandiere della pace.
Dopo di allora, un po’ per volta, i
giovani hanno dovuto dibattersi
tra facebook e l’impegno, tra l’indi-
vidualismo e la socievolezza. E
mentre per qualche anno abbiamo
temuto che l’inerzia della partita
fosse irrimediabilmente decisa, ec-
co che la politica internazionale è
stata travolta da un movimento di
giovani che potrebbe assomigliare

al nostro Sessantotto. Noi combat-
temmo per migliorare le nostre con-
dizioni già privilegiate; i giovani tu-
nisini, egiziani, libici, siriani, ma an-
che quelli dello Yemen, del
Bahrein, della Giordania e in un cer-
to senso quelli afghani e altri che
ne verranno stanno lottando per la
libertà e per la democrazia.

L’Occidente ha provato invano a
portare la democrazia in Iraq con le
armi; oggi la democrazia la chiedo-
no con coraggio, senza aggressività
e con pazienza i giovani del mondo
dei diseredati, che noi pensavamo
di poter mantenere ancora a lungo
nella loro subalternità. Essi invece
stanno cambiando la faccia dei loro
Paesi e tutt’insieme quindi anche le
logiche e le regole di una vecchia
politica internazionale, fatta in dife-
sa degli interessi nazionali eu-
ro-americani, e non dell’eguaglian-
za e della giustizia.

E invece ora qualche cosa di nuo-
vo e di buono avanza davvero.
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Lo sforzo per superare
la prova fa dimenticare
tutto il resto
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P2 EOMICIDIO PECORELLI
Unificate le due inchieste: i man-
danti dell’omicidio del giornali-
sta Mino Pecorelli vanno cercati
fraipersonaggi implicatinegliaf-
fari occulti della Loggia P2.
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